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FEDERICO OZANAM E IL SUO SOGGIORNO A  PARIGI

Salire alle soffitte dei poveri…

L’ESPERIENZA DI FEDERICO NEI SOBBORGHI DI PARIGI, DOVE SCOPRE LA MISERIA  E  INIZIA IL SUO CAMMINO DI “ APPRENDISTATO” SULLE ORME DI VINCENZO DE’ PAOLI. L’INCONTRO CON SUOR ROSALIE.

               
“ Era una fredda sera d’inverno. I due giovani, Federico Ozanam e Jules Devaux, giacca lunga a doppio petto, mantellina e cappello a cilindro, risalivano rue St. Jacques, quando si imbatterono in uno straccione che frugava nei sacchi dei rifiuti lungo il marciapiede. L’uomo levò il capo e guardo i due con fastidio e ostilità.

Ma Federico si mosse verso di lui :

- Scusate, amico, se vi disturbiamo. Io abito poco distante da qui, al 19 di Rue des Fosses St. Victor, se avrete la compiacenza di venire da me domani, vi potrò dare delle scarpe e degli abiti.

L’uomo tossicchiò, sputò, ma il suo sguardo si fece meno torvo e accettò di parlare di sé; disse di essere sposato, di avere tre figli, di come fosse difficile sfamare la famiglia.

- Per fortuna, aggiunse, c’è Suor Rosalie che ci porta i “ buoni” per il pane e la minestra.. Una gran brava donna, suor Rosalie.

Non era la prima volta che Federico sentiva parlare di Suor Rosalie, la superiora del convento delle Figlie della Carità di S. Vincenzo de’ Paoli, un’organizzazione fondata circa duecento anni prima per assistere gli ammalati e i poveri. Il convento era un poco più a sud del centro universitario, nel XII arrondissement, il quartiere più povero di Parigi.

- E’ un convento ricco?- chiese Federico

- Poverissimo- rispose Devaux.

- Ma allora come può aiutare tanta gente?

- Beh, Sr. Rosalie fa miracoli. E poi tanta gente l’aiuta. Gente come me, come te.

L’indomani Devaux passò a prendere Federico . Giunti in rue Mouffettard, i due giovani si imbatterono in un mercatino rionale. Federico si guardava intorno: le case avevano un aspetto di grande miseria, vetri rotti, intonaci sbrecciati; la strada sconnessa era ingombra di verdura fradicia e di cartacce; uno scolo fetido costeggiava la via.  Uomini e donne avevano volti corrucciati, aspetto sofferente, i bambini erano pallidi e magri, con grandi occhi dolenti.

- Ma nessuno li aiuta?- chiese Federico, mentre si sentiva stringere il cuore. Aveva visto la povertà di Lione, ma non aveva immaginato mai tanto squallore, tanta desolazione.

- Nessuno li aiuta- rispose sconsolato Devaux- Non il governo, non i proprietari di queste catapecchie cadenti, non i ricchi cittadini. Le Figlie della Carità almeno hanno persuaso questa povera gente a considerarsi esseri umani.

Ecco, ci siamo: questa è rue de l’Epèe du Bois, questo il muro di cinta del convento.

Una suora portinaia li introdusse nell’angusto parlatoio . Suor Rosalie arrivò alle loro spalle leggera e rapida. Il suo volto, cui il naso aquilino dava un’impronta energica , era tuttavia segnato dalla fatica delle lunghe notti trascorse a vegliare moribondi .Sorrise ai due giovani e i suoi occhi scuri brillarono. Devaux presentò Federico: Desidera aiutarvi.
- La Francia ha bisogno di gente comprensiva e generosa, replicò la suora un po’ brusca, poi, senza perdersi in convenevoli, si avvicinò alla piccola scrivania, scrisse qualcosa su un foglietto:

- Ci sono gli indirizzi di tre famiglie bisognose e questi sono i buoni per il pane e il carbone…

Sussurrò qualcosa a  Devaux, poi si rivolse a Federico:

- So che vi avvicinerete a questi poveretti con umiltà. Noi siamo i loro servitori, perché Cristo è in ogni povero che incontriamo. Se fossimo cresciuti miseramente come loro, noi pure saremo imbevuti dell’amaro fiele dell’invidia  e dell’odio, non avremo sentimenti ma risentimenti. L’amore è il primo e più importante dono che il povero vuole da noi…

I due giovani cominciarono il loro delicato lavoro. Visitarono dapprima i Caron, una famiglia che abitava all’ultimo piano di una casa cadente. Salirono una scala umida e oscura, percorsero un lungo corridoio. Nella stanza il signor Caron lavorava come ciabattino, mentre una donna pallida tentava di sollevarsi da un letto e una bimbetta di cinque anni sbucò da un angolo buio. Si interessarono al lavoro del signor Caron, scherzarono con la bimba e prima di congedarsi, quasi di soppiatto poggiarono su una mensolina i buoni di Sr. Rosalie.

… La seconda famiglia, in via Mouffetard, era composta dal padre, fiaccato da un lavoro pesante, da due ragazzine malate di morbillo e dalla coraggiosa madre che raccontò subito ai due visitatori come la figlia maggiore avesse trovato lavoro come commessa grazie a Suor Rosalie.

… Il terzo indirizzo era il più vicino al convento. In una soffitta al terzo piano viveva una anziana donna inferma.

Quanta miseria aveva visto Federico! Tornando da Suor Rosalie si sentiva oppresso da una gran voglia di piangere. Non aveva mai pensato che potessero esistere simili miserie. Da quel giorno dedicò alle visite tutto il tempo che riusciva a sottrarre allo studio.
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